
S
e c’è un testimone della fe-
de universalmente ricono-
sciuto in Italia, questi è pa-
dre Pio. Il suo volto raffigu-

rato in mille modi, le sue statue e le
immagini che ovunque, dalle chiese
ai negozi, dalle case ai finestrini dei
tir, sono un’icona indiscussa della
pietà popolare. E lo sono da così tan-
to tempo che, parlando e scrivendo,
risulta difficile citare il frate di Pie-
trelcina con l’attributo di “santo” co-
me Giovanni Paolo II ha voluto che
fosse. Nel riconoscimento di quella
“paternità” spirituale, infatti, sono
passati decenni drammatici e impor-
tanti della nostra storia nazionale.
Nel suo lungo ministero religioso
egli si è confrontato con tutte le con-
traddizioni ideologiche, culturali e
sociali che hanno attraversato que-
gli anni, senza timore di manifesta-
re la sua avversione al comunismo a
quel tempo quasi indiscussa in ogni
ambiente cattolico. E, c’è da dire
che, né durante la sua vita, né dopo
la sua morte, cronisti e biografi han-
no mai sostenuto il contrario. Sono
stati invece numerosi gli esempi di
conversioni di militanti comunisti,
ma anche – pure se se ne parla me-
no – di tanti altri (comunisti com-
presi) che erano inquietati
dall’esempio e dai racconti degli epi-
sodi straordinari di cui padre Pio fu
protagonista, e anche del suo carat-
tere brusco che non faceva sconti a
nessuno. Ed è così che in una socie-

tà postmoderna nella quale gli spazi
per le ideologie si sono quasi annulla-
ti, questa figura appare ancora più
universale di quando era in vita.

Caso raro e difficilmente spiegabi-
le nel contesto culturale dominato
dai mass media e che, proprio per
questa sua caratteristica, andrebbe
indagato più a fondo. Sarebbe inte-
resse di tutti, ma ancor più dei creden-
ti, chiedersi perché nel diffuso clima
di secolarizzazione che rende diffici-
le la comunicazione religiosa, alcune
icone, come sono oltre a padre Pio,
madre Teresa di Calcutta, Giovanni
XXIII e Giovanni Paolo II, invece con-

tinuano e accrescono il loro richiamo
nell’opinione pubblica. Interrogativi
che proprio ieri, dopo avere letto un
articolo di “Libero”, per contrasto, mi
sono prepotentemente tornati alla
mente. Antonio Socci, l’autore del
commento, infatti, contestava dura-
mente un particolare del mosaico po-
sto di lato al sepolcro nel nuovo edifi-
cio di Renzo Piano a San Giovanni Ro-
tondo: l’artista Marko Rupnik ha rap-

presentato il santo con alcune figure
che la didascalia così definisce:
“Padre Pio benedice le donne e gli uo-
mini di cultura. Il padre spirituale sa
accogliere senza pregiudizi tutti quel-
li che a lui si rivolgono”. Il motivo di
scandalo per Socci sarebbe che una
donna compresa in quel riquadro, ha
“l’Unità” tra le mani e per questo egli
così scrive: «In tutto il ciclo delle raffi-
gurazioni c’è una testata giornalisti-
ca italiana che viene mostrata e di
conseguenza viene (…) pubblicizza-
ta. Una sola: “l’Unità”. È davvero mol-
to sorprendente perché nel mosaico
si vede padre Pio che addirittura be-
nedice una tizia che ha in mano ap-
punto “l’organo del Partito comuni-
sta italiano”».

Senza entrare nel merito delle co-
se (scontate) citate da Socci relativa-
mente alla contrarietà di padre Pio
per il comunismo, merita una rifles-
sione la scarsa considerazione del
commentatore per il dialogo e per
una visione umanistica della nostra
storia e – visto che scriviamo sui quo-
tidiani - presente compreso. Egli scri-
ve come se il tempo si fosse fermato a
Stalin, ai suoi errori e ai riflessi di
quelle vicende sul Partito comunista
italiano, ignorando volutamente tut-
to quanto è accaduto dopo. Non solo
nel campo politico, ma anche in quel-
lo religioso ed ecclesiale. Egli avreb-
be potuto benissimo contestualizza-
re il suo revival anticomunista, con
almeno due citazioni importanti:

quella di Giovanni XXIII che invita-
va a non confondere l’errore con
l’errante; e l’altra di Giovanni Paolo
II che all’inizio del pontificato gridò
al mondo: «“Solo Dio sa cosa c’è nel
cuore dell’uomo». Queste parole,
insieme a molte altre scritte e dette
nel magistero della Chiesa e dei cri-
stiani, hanno radicalmente cambia-
to il punto di osservazione degli av-
venimenti e anche della storia di
tutti gli uomini. Si può dire che
quelle parole hanno segnato il tem-
po riducendo le distanze tra le cul-
ture e con esse i sospetti, le trame e
le diffidenze reciproche.

Chi ha vissuto le vicende alle qua-
li Socci si riferisce, infatti, non fati-
ca oggi a dare la giusta dimensione
alle cose anche drammatiche che
gli italiani hanno sofferto in passa-
to. E ci si può chiedere, se per caso
l’artista avesse messo nelle mani
della donna del mosaico “Il Popo-
lo”, allora sarebbe stato tutto rego-
lare? No. “Il Popolo” (che non esce
più) e “l’Unità” (e tanti altri storici
organi di stampa di carattere politi-
co e culturale) nel bene e nel male
fanno parte del prezioso bagaglio
del nostro patrimonio culturale e
politico. E ritornare agli steccati di
ieri vuol dire non considerare la fati-
ca che dopo decenni di contrasti,
sta generando non senza difficoltà
un clima nuovo di comprensione e
di dialogo che forse piacerebbe an-
che a padre Pio.❖

Dialogo e pregiudizi
Nella polemica il tempo
sembra fermo a Stalin
I cattolici possono ricordare
almeno Giovanni XXIII
e Giovanni Paolo II

Padre Pio può benedire l’Unità
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In un mosaico della chiesa dedicata al santo è raffigurata una donna con una copia del nostro giornale
Antonio Socci su Libero grida al sacrilegio usando un linguaggio da anni Cinquanta. Ecco la risposta
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